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APPROFONDIMENTO

Evoluzione della disciplina  
della compensazione delle imposte  

di Vito Saracino(*) 

Con il presente articolo si affronta il tema re-
lativo all’istituto della compensazione, alla lu-
ce dei recenti interventi legislativi, finalizzati 
a contrastare il diffuso fenomeno dell’evasio-
ne fiscale. 
Si parte, quindi, dalla definizione del concetto 
di “compensazione”, si esamina la sua intro-
duzione nell’ordinamento fiscale italiano e si 
procede poi all’analisi degli interventi legisla-
tivi, che hanno apportato rilevanti modifiche 
di natura restrittiva. 

1. Introduzione dell’istituto della 
compensazione nel nostro 
ordinamento(*) 

L’istituto della compensazione è stato introdotto 
nell’ordinamento fiscale italiano dall’art. 17 del 
D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241. 
Prima dell’entrata in vigore di tale decreto, il no-
stro ordinamento prevedeva la cosiddetta com-
pensazione verticale (detta anche interna, tra-
dizionale, di riporto o a scomputo), che consente 
al contribuente di recuperare crediti sorti nei pe-
riodi precedenti e non chiesti a rimborso, con 
debiti della stessa imposta (ad esempio, uti-
lizzo di un credito Irpef a scomputo del versa-
mento dell’acconto Irpef). 
Con l’art. 17 del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241 è 
stata introdotta la cosiddetta compensazione 
orizzontale, che permette, invece, al contribu-
                                                      
(*) Dottore Commercialista e Revisore Contabile in Bitonto 

(Bari). 

ente, di compensare crediti e debiti nei con-
fronti anche di diversi enti impositori (Stato, 
Inps, Inail, Enti locali, Enpals). 

Tale compensazione quindi può riguardare: 
 imposta su imposta, nell’ambito dello stesso 

ente; 
 imposte diverse nell’ambito dello stesso ente; 
 versamenti dovuti ad un ente e crediti vantati 

nei confronti di un altro ente; 
 non sono ammessi in compensazione i crediti 

e debiti relativi all’Iva trasferiti da parte delle 
società che si avvalgono della liquidazione 
Iva di gruppo. Sono ammessi, invece, i cre-
diti ed i debiti Iva risultanti dai prospetti rie-
pilogativi annuali delle dichiarazioni di grup-
po da parte degli enti e società controllanti 
(art. 8 del D.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542). 

2. Soggetti beneficiari 

Possono avvalersi dell’istituto della compensazio-
ne tutti i contribuenti, sia privati che titolari di 
partita Iva, a favore dei quali risulta un credito 
dalle dichiarazioni (Iva, redditi, Irap, 770, qua-
dro RR di UNICO e autoliquidazione Inail) o dal-
le denunce periodiche contributive. 

3. Limiti temporali per la 
compensazione orizzontale 

Dal punto di vista temporale, la compensazione 
può avvenire nei seguenti termini: 
 per i crediti risultanti da dichiarazioni fi-

scali (UNICO, Iva autonoma o 770), a partire 
dal primo giorno successivo a quello in cui si 
è chiuso il periodo d’imposta ed entro la data 
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di presentazione della dichiarazione successi-
va; 

 per i crediti Iva infrannuali relativi al 1°, 
2°, 3° trimestre, chiesti in compensazione nel-
l’istanza presentata al competente Ufficio del-
l’Agenzia delle Entrate (utilizzando l’apposito 
modello, approvato con provvedimento dell’A-
genzia delle Entrate del 15 marzo 2007), a 
partire dal primo giorno successivo alla chiu-
sura del trimestre: 

In particolare: 
 per il primo trimestre, l’istanza va presenta-

ta entro il 30 aprile e la compensazione è pos-
sibile già dal 1° aprile;  

 per il secondo trimestre, l’istanza va presen-
tata entro il 31 luglio e la compensazione è 
possibile già dal 1° luglio;  

 per il terzo trimestre, l’istanza va presentata 
entro il 31 ottobre e la compensazione potrà 
avvenire già dal 1° ottobre; 

 per i crediti Inps risultanti da DM10/2, la 
compensazione è possibile a partire dalla sca-
denza della presentazione del DM10/2 da cui 
emerge il credito ed entro 12 mesi da tale data; 

 per i crediti da autoliquidazione Inail, la 
compensazione può avvenire fino al giorno 
precedente la successiva autoliquidazione;  

 per i crediti derivanti da agevolazioni o in-
centivi, valgono le regole previste dalla disci-
plina specifica di ogni singola agevolazione. 

4. Interventi legislativi sulle 
compensazioni 

La disciplina delle compensazioni è stata modi-
ficata da diversi interventi legislativi, al fine di 
limitare l’utilizzo “improprio” di tale istituto. 
Importanti novità sono state introdotte dai se-
guenti provvedimenti, che saranno illustrati, in 
maniera più approfondita, nei paragrafi succes-
sivi: 
 il D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito 

con modificazioni nella L. 28 gennaio 2009, n. 
2, ha introdotto nuove sanzioni per le com-
pensazioni indebite (si veda il paragrafo 5); 

 il D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito in L. 3 
agosto 2009, n. 102, ha previsto nuovi termini 
per l’utilizzo in compensazione dei crediti 
Iva, in particolare ha introdotto il c.d. “Visto 
di conformità” (si vedano i paragrafi 6, 7 e 8);  

 il recente D.L. 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito in L. 30 luglio 2010, n. 122, ha prescritto il 
divieto di compensazione in presenza di 
debiti erariali iscritti a ruolo superiori a €

1.500 (si veda il paragrafo 9). 

5. Indebita compensazione dei crediti 
d’imposta. Regime sanzionatorio 

L’art. 27, comma 18, del D.L. 29 novembre 2008, 
n. 185 c.d. “Decreto anti-crisi”, convertito in L. 
28 gennaio 2009, n. 2, al fine di contrastare i fre-
quenti abusi nell’utilizzo dell’istituto della com-
pensazione, ha prescritto che “l’utilizzo in com-
pensazione di crediti inesistenti per il paga-
mento delle somme dovute è punito con la san-
zione dal cento al duecento per cento della 
misura dei crediti stessi”. 

5.1. Decorrenza e ambito oggettivo 

La disposizione si applica a partire dal 29 no-
vembre 2008 (data di entrata in vigore del sud-
detto decreto anti-crisi). 
Per quanto concerne l’ambito oggettivo la norma 
fa esplicito riferimento ai crediti inesistenti. Si 
applica, quindi, a tutti i crediti per imposte e 
contributi che, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 9 
luglio 1997, n. 241, possono essere utilizzati in 
compensazione.  

5.2. Utilizzo in compensazione di crediti 
inesistenti fino al 28 novembre 2008 

Prima dell’entrata in vigore di tale decreto, la vi-
olazione di utilizzo in compensazione di crediti 
inesistenti, era equiparata all’ipotesi di omes-
so versamento di tributi e pertanto punita con 
la sanzione pari al 30% dell’importo indebita-
mente compensato. Tale sanzione operava anche 
nell’ipotesi di utilizzo di un credito in misura 
superiore al limite di € 516.461,90. 

5.3. Utilizzo in compensazione di crediti 
inesistenti a partire dal 29 novembre 2008 

Con l’entrata in vigore del D.L. 29 novembre 2008, 
n. 185, la violazione di utilizzo in compensazione 
di crediti inesistenti è stata equiparata all’ipotesi 
di dichiarazione infedele, nella quale sia indi-
cato un credito superiore a quello spettante, puni-
ta con la sanzione che va dal 100% al 200% del 
credito stesso. 
Alla luce di quanto esposto possiamo concludere 
che: 
 per le compensazioni di crediti inesistenti ef-

fettuate fino al 28 novembre 2008, si appli-
ca la sanzione del 30% del credito utilizzato in 
eccesso; 

 per le compensazioni di crediti inesistenti ef-
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fettuate a decorrere dal 29 novembre 2008, 
si applica la sanzione dal 100% al 200% del 
credito utilizzato in eccedenza. 

Al fine di fornire ulteriori chiarimenti, si riporta 
la seguente tabella riepilogativa: 

 
Tipologia di violazione Sanzione 

Utilizzo in compensazione di crediti inesistenti,  
fino al 28 novembre 2008 

sanzione del 30%  

 

Utilizzo in compensazione di crediti inesistenti  
dal 29 novembre 2008 

sanzione dal 100 al 200%  

Utilizzo in compensazione di crediti esistenti per un am-
montare superiore al limite di € 516.456,90 (fino al 28 no-

vembre 2008 e dal 29 novembre 2008) 
sanzione del 30% 

Utilizzo in compensazione di crediti inesistenti per un 
ammontare superiore a € 50.000 per ciascun periodo 

d’imposta, a partire dall’11 febbraio 2009 
sanzione del 200% 

Chi non versa le somme dovute utilizzando in compensa-
zione crediti non spettanti o inesistenti per un ammonta-

re superiore a € 50.000 per ciascun periodo d’imposta 
Reclusione da sei mesi a due anni 

 
6. Nuovi limiti temporali per la 
compensazione dei crediti Iva 

L’art. 10 del D.L. 1° luglio 2009, n. 78 c.d. “Ma-
novra d’estate”, convertito con successive modi-
ficazioni nella L. 3 agosto 2009, n. 102, ha intro-
dotto importanti novità circa il momento a par-
tire dal quale i contribuenti possono compen-
sare l’eccedenza Iva annuale. 

A partire dal 1° gennaio 2010 (data di entrata 
in vigore del decreto) è stato generato un duplice 
regime: 
 per le compensazioni Iva fino a 10mila euro 

annui, come pure per ogni altro credito tribu-
tario, la compensazione potrà effettuarsi dal 
primo giorno successivo a quello di matura-
zione e senza attendere la presentazione della 
dichiarazione; 

 per le compensazioni di crediti Iva annuali o 
infrannuali, per un importo complessivo an-
nuo superiore a 10mila euro, la compensa-
zione può essere effettuata a partire dal gior-
no 16 del mese successivo a quello di presen-
tazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge.  

I contribuenti che intendono utilizzare in com-
pensazione ovvero chiedere a rimborso il credito 
risultante dalla dichiarazione annuale ai fini del-
l’imposta sul valore aggiunto possono non com-
prendere tale dichiarazione in quella unificata. 
Ad esempio, la dichiarazione relativa al 2010 po-
trà essere presentata già nel febbraio 2011 e per-
tanto il credito emergente potrà essere utilizzato 
in compensazione a marzo. 
Presentando la dichiarazione Iva a febbraio,

il contribuente risulta esonerato dalla comuni-
cazione annuale dati Iva. 

7. Visto di conformità 

I contribuenti che intendono utilizzare in com-
pensazione crediti Iva oltre la soglia annua di 
15mila euro annui, devono presentare la di-
chiarazione Iva dalla quale emerge il credito 
munita del visto di conformità. 
Il visto di conformità può essere rilasciato e-
sclusivamente dai seguenti soggetti: 
 professionisti iscritti negli albi dei dottori 

commercialisti, dei ragionieri e periti com-
merciali e dei consulenti del lavoro;  

 soggetti iscritti alla data del 30 settembre 
1993 nei ruoli dei periti ed esperti tenuti 
dalle Camere di Commercio Industria Artigia-
nato e Agricoltura per la sub-categoria tributi, 
in possesso di diploma di laurea in giurispru-
denza o economia e commercio o equipollenti 
o di diploma di ragioneria; iscritti negli albi 
degli avvocati; iscritti nel registro dei revisori 
contabili; 

 responsabili dell’assistenza fiscale dei 
CAF imprese, iscritti nell’albo dei dottori com-
mercialisti o dei ragionieri liberi professioni-
sti. 

A tal fine, essi devono inviare preventivamente 
apposita comunicazione in carta libera alla Di-
rezione Regionale delle Entrate territorial-
mente competente in relazione al domicilio fi-
scale del professionista, con i dati e gli allegati 
di seguito indicati: 
 i dati anagrafici, l’indicazione dei requisiti
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professionali, del numero di codice fiscale e 
della partita Iva.  
Nel caso in cui il professionista abilitato eser-
citi l’attività di assistenza fiscale nell’ambito 
di un’associazione professionale di cui al-
l’art. 5, comma 3, lettera c), del Tuir, nella 
predetta comunicazione dovranno essere in-
dicati, oltre ai dati del singolo professionista, 
anche quelli dell’associazione di cui lo stesso 
fa parte. Si ricorda che il visto viene sempre 
apposto a titolo personale e quindi mai dal-
l’associazione professionale; 

 indicazione del luogo dove è esercitata l’atti-
vità professionale; 

 la denominazione o ragione sociale e i dati 
anagrafici dei soci e dei componenti dei con-
sigli di amministrazione e, ove previsto, del 
collegio sindacale, delle società di servizi 
delle quali il professionista intenda avvalersi 
per lo svolgimento delle attività di assistenza 
fiscale, con l’indicazione delle specifiche atti-
vità da affidare ad esse; 

 una copia della polizza di assicurazione 
della responsabilità civile per danni deri-
vanti dall’esercizio dell’attività in esame (ob-
bligatoria), con massimale adeguato al nume-
ro dei contribuenti assistiti, nonché al numero 
dei visti di conformità, dalle osservazioni e 
dalle certificazioni tributarie rilasciate, e co-
munque non inferiore a € 1.032.913,80, al fine 
di garantire ai propri clienti il risarcimento 
dei danni eventualmente provocati dall’attività 
prestata. La polizza non deve contenere fran-
chigie o scoperti e deve prevedere il risar-
cimento del danno denunciato nei cinque an-
ni successivi alla scadenza del contratto; 

 una dichiarazione relativa all’insussistenza di 
provvedimenti di sospensione dell’ordine 
di appartenenza; 

 una dichiarazione relativa alla sussistenza dei 
requisiti di cui all’art. 8, comma 1, D.M. 31 
maggio 1999, n. 164. 

7.1. Sanzioni in caso di false attestazioni 

Nel caso in cui venga resa un’infedele attesta-
zione di avvenuta effettuazione dei controlli per 
l’apposizione del visto, scattano le sanzioni pre-
viste dall’art. 39 del D.Lgs. n. 241/1997, che van-
no da un minimo di 258 euro a un massimo di 
2.582 euro. 
In caso di ripetute violazioni viene prevista 
un’apposita segnalazione agli organi competenti 
per l’adozione di opportuni provvedimenti.  

7.2. Decorrenza 

Le regole appena esposte, inerenti alle compen-
sazioni introdotte dalla Manovra d’estate 2009, 
operano già dal 1° gennaio 2010. 

8. Limite massimo di crediti d’imposta 
e contributi compensabili 

Al fine di garantire il rispetto dei vincoli del bilan-
cio dello Stato, l’art. 34, comma 1, della L. 23 di-
cembre 2000, n. 388 ha introdotto un limite al-
l’utilizzo dell’istituto delle compensazioni, pari a 
euro 516.456,90 per ogni anno solare. Tale li-
mite è stato elevato a € 1.000.000 per i soli sog-
getti che nell’anno precedente abbiano registrato 
un volume d’affari, costituito per almeno l’80% da 
prestazioni rese in esecuzione di contratti di su-
bappalto nell’edilizia, per i quali ha trovato ap-
plicazione il sistema del reverse charge, ai sensi 
dell’art. 17, comma 6, del D.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 633 (art. 35, comma 6-ter, del D.L. 4 luglio 
2006, n. 223). 
Tale limite va cumulato con gli eventuali rim-
borsi ottenuti con il conto fiscale e non devo-
no essere prese in considerazione le compensa-
zioni eseguite con i crediti d’imposta derivanti 
da agevolazioni o incentivi fiscali.  
Inoltre, nel limite non devono essere conteggiati 
i crediti trimestrali Iva richiesti a rimborso, 
mentre devono essere considerati gli stessi credi-
ti utilizzati in compensazione ai sensi del D.Lgs. 
9 luglio 1997, n. 241.  
Ai fini della verifica di tale limite, il contribuente 
non deve conteggiare le compensazioni verti-
cali, anche se eseguite mediante la presentazio-
ne del Modello di versamento F24. 

Il mancato rispetto del limite rappresenta 
una violazione tributaria, regolarizzabile me-
diante il versamento di un importo pari all’im-
porto utilizzato in modo indebito in compensa-
zione, al quale dovranno essere sommati gli in-
teressi ed una sanzione pari al 30%; la sanzione 
può essere eventualmente ridotta se il contribu-
ente opta per l’istituto del ravvedimento opero-
so. 
Nel caso in cui l’importo spettante sia superio-
re al limite di € 516.456,90, l’eccedenza può 
essere chiesta a rimborso nei modi ordinari o ri-
portata a nuovo ed, eventualmente, utilizzata in 
compensazione nell’anno successivo. 
Successivamente, l’art. 10 del D.L. 1° luglio 
2009, n. 78, c.d. Manovra d’estate, convertito con
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modificazioni nella L. 3 agosto. 2009, n. 102, ha 
stabilito che un successivo decreto ministeriale 
potrà innalzare a partire dal 1° gennaio 2010 il 
limite massimo annuo dei crediti compensabili 
portandolo a 700 mila euro. 

9. Ultime novità sulle compensazioni 

Di recente, con la Manovra correttiva 2010, con-
tenuta nel D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito 
con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, 
è stata introdotta un’altra importante novità in 
materia di compensazione dei crediti erariali. 

9.1. Divieto di compensazione di crediti 
erariali in presenza di imposte erariali 
iscritte a ruolo di ammontare superiore a 
1.500 euro 

L’art. 31 del D.L. 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 
122, ha ampliato i limiti alla compensazio-
ne dei crediti erariali e ha imposto, a partire dal 
1° gennaio 2011, il divieto per il contribuente 
di compensare crediti fiscali, qualora lo stesso 
sia debitore per imposte erariali iscritte a 
ruolo e non pagate di ammontare superiore a 
1.500 euro. 
In sostanza a partire dal 1° gennaio 2011 i debiti 
erariali iscritti a ruolo, di importo superiore a 
1.500 euro, se non pagati entro sessanta giorni 
dalla notifica della cartella di pagamento, limi-
tano la possibilità per il contribuente di effettua-
re la compensazione nel Modello F24. 

Attraverso tale norma, ancora una volta il legi-
slatore intende evitare che i contribuenti possa-
no utilizzare crediti erariali, per future com-
pensazioni, in presenza di altri debiti per impo-
ste già iscritte a ruolo a titolo definitivo. 

9.2. Ambito di applicazione 

L’ambito di applicazione di tale limite riguarda 
esclusivamente crediti e debiti relativi alle impo-
ste erariali (Iva, Irpef, Ires e relative imposte so-
stitutive e da ritenute alla fonte), restando escluse 
le altre imposte quali ad esempio i tributi locali 
(ad esempio, Ici), i contributi previdenziali (ad 
esempio, Inps dipendenti, artigiani, commercian-
ti, gestione separata ex L. n. 335/1995, i premi I-
nail contro gli infortuni sul lavoro), l’Irap, ecce-
tera. 
Il divieto alla compensazione opera qualora sia 
scaduto il termine di pagamento delle som-
me iscritte a ruolo, ossia sia decorso il termi-

ne di 60 giorni dalla notifica della cartella di pa-
gamento. Non sussiste tale divieto qualora sia in 
corso la sospensione della riscossione (ad 
esempio, la sospensione concessa su istanza del 
contribuente dall’Ufficio dell’Agenzia delle En-
trate o dalla Direzione provinciale che ha forma-
to il ruolo ex art. 39 del D.P.R. n. 602/1973, la 
sospensione operata dalla Commissione tributa-
ria ex art. 47 del D.Lgs. n. 546/1992, eccetera) 
ovvero in caso di regolare pagamento delle rate 
a seguito di dilazione delle somme iscritte a 
ruolo ex art. 19 del D.P.R. n. 602/1973. 
Il divieto alla compensazione opera invece in 
presenza di iscrizioni a ruolo definitive di im-
porto superiore a millecinquecento euro. 
Di conseguenza, non sussiste alcun divieto alla 
compensazione in presenza di importi iscritti a 
ruolo e non pagati di importo pari o inferiore 
a 1.500 euro.  

Al fine di chiarire quanto finora esposto, si ri-
portano alcuni esempi pratici: 
 un contribuente ha un credito Iva da dichia-

razione 2010 pari a € 6.000 compensabile ed 
un debito Irpef da ritenute d’acconto di € 
9.000, ma risulta anche debitore di cartelle 
esattoriali per debiti erariali scadute per € 
4.000.  
Alla luce di quanto detto, è evidente che il 
credito utilizzabile in compensazione non è 
pari a € 6.000 bensì a € 2.000, dato dalla diffe-
renza tra credito compensabile e debiti 
erariali scaduti (€ 6.000 - € 4.000) e pertanto 
il contribuente dovrà versare, per differenza, € 
7.000 (€ 9.000 - € 2.000); 

 un contribuente ha un credito Iva da dichia-
razione 2010 pari a € 5.000 compensabile, un 
debito Ires di € 7.000 e risulta anche debitore 
di cartelle esattoriali scadute per € 1.300. 

In questo caso, essendo il debito erariale scadu-
to pari a € 1.300, inferiore quindi a € 1.500 (limi-
te per il quale è posto il divieto alla compensa-
zione), il contribuente potrà utilizzare intera-
mente il credito Iva di € 5.000 e pertanto dovrà 
versare € 2.000, dato dalla differenza tra (€ 7.000 
- € 5.000). 

9.3. Sanzioni in caso di innoservanza del 
divieto 

A sostegno del divieto, lo stesso art. 31 del D.L. 
31 maggio 2010, n. 78 ha introdotto una sanzio-
ne amministrativa pari al 50% dell’importo 
dei debiti iscritti a ruolo per imposte erariali 
ed accessori, per i quali è scaduto il termine di 



Riscossione – APPROFONDIMENTO 1219

 8/2011 

 fascicolo 1 

pagamento, fino a concorrenza dell’ammontare 
indebitamente compensato.  
La sanzione non può comunque essere superio-
re al 50% di quanto indebitamente compen-
sato. Si tratta, quindi, di una sanzione più ele-
vata rispetto a quella “ordinaria” prevista per 
l’omesso o insufficiente versamento di tributi 
(30% dell’importo non versato, ai sensi dell’art. 
13 del D.Lgs. 471/1997), ma comunque inferiore 
a quella prevista in caso di compensazione di 
crediti inesistenti dal 100% al 200% dell’importo 
dei crediti inesistenti compensati (si veda il pa-
ragrafo 4). 

9.4. Disciplina transitoria: nessuna sanzione 
nell’attesa del decreto ministeriale 

Con il Comunicato stampa del 14 gennaio 2011, 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito alcuni chiari-
menti sulle compensazioni effettuate in presen-
za di ruoli scaduti. 
In particolare ha affermato che “Le compensa-
zioni, in presenza di ruoli scaduti superiori a 
1.500 euro, non sono sanzionabili fino all’e-
manazione del decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze che ne disciplina le modalità. 
Questo a condizione che l’operazione di com-
pensazione non vada a intaccare i crediti 
necessari per pagare i ruoli esistenti”. 
La piena operatività del divieto di cui all’art. 
31, comma 1, del D.L. 31 maggio 2010, n. 78 
presuppone quindi l’adozione di un prossimo 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, che disciplini le modalità di compensa-
zione delle somme iscritte a ruolo. 
Pertanto, fino all’emanazione del decreto, in 
presenza di un debito iscritto a ruolo pari a € 
2.000 e di un credito fiscale di € 100.000, è pos-
sibile utilizzare in compensazione € 98.000 sen-
za incorrere in sanzioni. Se il contribuente com-
pensa tutti i 100.000 euro e non paga il debito 
scatta la sanzione di 1.000 euro (il 50% di € 
2.000). 

Con l’entrata in vigore del decreto, si dovran-
no compensare prima i 2.000 euro di debi-
to, rendendo così disponibili gli altri 98.000 eu-
ro. Se il contribuente compensa qualunque im-
porto senza prima pagare il debito, scatta la 
sanzione del 50%. 

Recentemente, la Corte di Cassazione, con sen-
tenza del 13 gennaio 2011, n. 6621, ha stabilito 
che il reato di indebita compensazione delle 
                                                      
1  In “il fisco” n. 4/2011, fascicolo n. 1, pag. 585. 

imposte può essere commesso oltre che dall’am-
ministratore della società anche dal socio, se 
pone in essere consapevolmente condotte volte a 
realizzare la violazione. 
Nel caso esaminato dai giudici, alcune società 
avevano creato dei crediti Iva fittizi al fine di uti-
lizzarli in compensazione. Una di loro aveva an-
che occultato le scritture contabili.  
Il Gip aveva provveduto al sequestro dei beni ri-
conducibili agli amministratori e ad un socio. 
Secondo la Suprema Corte, nel caso esaminato 
si è trattato di un delitto previsto dall’art. 10-
quater del D.Lgs. 10 marzo 2000, n. 74, che pre-
vede, per chi non versa importi superiori a € 
50.000 (nel caso di specie per utilizzo di crediti 
inesistenti) la reclusione da 6 mesi a 2 anni. 

10. Regolarizzazione delle violazioni: il 
“ravvedimento operoso” 

Il contribuente che ha utilizzato in compensa-
zione crediti inesistenti o non spettanti deve 
provvedere alla ricostruzione del credito uti-
lizzato in misura eccessiva, attraverso il co-
siddetto istituto del “ravvedimento operoso”. 
L’istituto del “ravvedimento operoso” è stato in-
trodotto dall’art. 13 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, 
n. 472 e consiste nella possibilità di regolarizza-
re le violazioni e le omissioni tributarie con il 
versamento di interessi moratori (calcolati al 
tasso legale annuo dal giorno in cui il versamen-
to avrebbe dovuto essere effettuato a quello in 
cui viene effettivamente eseguito) e sanzioni 
ridotte, il cui importo varia in relazione alla 
tempestività del ravvedimento ed alla tipologia 
di violazione commessa. 
In particolare, il contribuente che intende rego-
larizzare la propria situazione deve: 
 versare l’importo del credito inesistente o 

non spettante, maggiorato degli interessi, 
con il Modello di versamento F24, indicando 
nella colonna “codice tributo” il codice relati-
vo al credito d’imposta utilizzato in eccesso, 
nella colonna “importi a debito versati” l’im-
porto del credito da restituire e nella colonna 
“anno di riferimento” l’anno d’imposta cui si 
riferisce il versamento; 

 versare gli interessi e la sanzione. 

Dal punto di vista sanzionatorio è opportuno di-
stinguere tra violazione per l’utilizzo di un cre-
dito inesistente e violazione per l’utilizzo di 
credito non spettante. 
Si parla di “credito inesistente” quando, ad 
esempio, il contribuente utilizza in compensa-
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zione un credito che non risulta in dichiarazio-
ne. L’utilizzo in compensazione di crediti inesi-
stenti, a partire dal 29 novembre 2008 è punito 
con la sanzione dal 100 al 200% del credito, 
mentre per le violazioni commesse fino al 28 
novembre 2008 si applica la sanzione del 30%. 
Il credito non spettante è invece quel credito ef-
fettivamente esistente, ma che non può essere 
fruito in compensazione (ad esempio, quando il 
contribuente utilizza in compensazione crediti ec-
cedenti il limite di € 516.456,90). In tal caso si ap-
plica la sanzione del 30% dell’importo indebita-

mente compensato (la sanzione del 30% si applica 
sia per le violazioni commesse fino al 28 novem-
bre 2008 sia per quelle commesse dopo tale data). 
Nell’effettuare il ravvedimento, quindi, deve es-
sere considerata la distinzione sopra esposta tra 
credito esistente e credito non spettante, distin-
guendo per il primo se la violazione sia stata 
commessa prima del 29 novembre 2008 o a par-
tire da tale data. 

Al fine di chiarire quanto esposto, si riporta la 
seguente tabella: 

 

Ravvedimento 
Violazioni commesse 

fino al 28 novembre 2008 

Violazioni commesse 

dal 29 novembre 2008 

Natura del credito Sanzione Sanzione ridotta Sanzione Sanzione ridotta 

Utilizzo in compensa-
zione di un credito  

inesistente 

 

30% 

– 1/12 del 30%, pari al 
2,50% se regolariz-
zata entro 30 giorni 

– 1/10 del 30%, pari al 
3% se regolarizzata 
entro il termine di 
presentazione della 
dichiarazione 
dell’anno di com-
missione della vio-
lazione 

dal 100% al 200% 

1/10 del 100%, pari al 
10% ed il ravvedimen-
to può essere attuato 
entro il termine di 
presentazione della 
dichiarazione 
dell’anno di commis-
sione della violazione 

Utilizzo in compensa-
zione di un credito 

non spettante 
30% 

– 1/12 pari al 2,50% 
se regolarizzata en-
tro 30 giorni 

– 1/10 pari al 3% se 
regolarizzata entro 
il termine di presen-
tazione della dichia-
razione dell’anno di 
commissione della 
violazione 

30% 

– 1/12 pari al 2,50% 
se regolarizzata en-
tro 30 giorni 

– 1/10 pari al 3% se 
regolarizzata entro 
il termine di presen-
tazione della di-
chiarazione 
dell’anno di com-
missione della vio-
lazione 

 
In definitiva: 
 fino al 28 novembre 2008 sia l’utilizzo in com-

pensazione di crediti inesistenti che non spet-
tanti risulta punito con la sanzione del 30%; 

 a partire dal 29 novembre 2008 l’utilizzo in 
compensazione di un credito inesistente è puni-
to con la sanzione dal 100 al 200%, mentre per 
l’utilizzo in compensazione di un credito non 
spettante, la sanzione rimane quella del 30%. 

10.1. Nuove sanzioni fiscali in vigore dal 1° 
febbraio 2011 

La L. 13 dicembre 2010, n. 220 denominata

“Legge di stabilità 2011” prevede nuove san-
zioni fiscali in presenza di ravvedimento ope-
roso, accertamento con adesione, acquiescenza 
e conciliazione giudiziale.  

Le nuove sanzioni entrano in vigore per gli atti 
emessi dal 1° febbraio 2011 e non comprendono 
quelle che precedono le iscrizioni a ruolo. 
In particolare, per il ravvedimento operoso breve 
le nuove sanzioni risultano pari ad 1/10 del mi-
nimo, anziché 1/12 e si applicano per le viola-
zioni commesse a partire dal 1° febbraio 
2011. 

 
Sanzione ridotta 

Istituto 
Fino al 31 gennaio 2011 

Dal  
1° febbraio 2011 

Entro 30 gg 1/12 1/10 Ravvedimento  
operoso 

Omesso/ 
versamento parziale Oltre 30 gg 1/10 1/8 
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Dichiarazione tardiva nei 90 gg 1/12 1/10 

Dichiarazione integrativa pro-fisco (entro 
il termine dalla dichiarazione per l’anno 
successivo) 

1/10 1/8 

Adesione al pvc 1/8 1/6 

Adesione agli inviti al contraddittorio 1/8 1/6 

Accertamento con adesione 1/4 1/3 

Acquiescenza preceduta da pvc o invito a comparire 
1/4 sulle sanzioni  

irrogate 
1/3 sulle sanzioni  

irrogate 

Acquiescenza non preceduta da pvc o invito a comparire 
1/8 sulle sanzioni  

irrogate 
1/6 sulle sanzioni  

irrogate 

Definizione agevolata delle sanzioni 
1/4 sulle sanzioni  

irrogate 
1/3 sulle sanzioni  

irrogate 

Conciliazione giudiziale 
1/3 sulle sanzioni definite 

in conciliazione 
40% sulle sanzioni defi-

nite in conciliazione 

 
Per quanto concerne il tasso di interesse, è op-
portuno sottolineare che a partire dal 1° gen-
naio 2011 il tasso di interesse risulta stabilito

nella misura dell’1,5% (si ricorda che dal 1° 
gennaio 2010 al 31 gennaio 2010 il tasso di inte-
resse legale era stabilito nella misura dell’1%). 


